
SPETTACOLI

Yuja Wang: pianista minuta, musica colossale
Dopo il recital entusiasmante dell’anno scorso, non ha deluso le aspettative del pubblico del Festival internazionale
Finezza ed energia da Schubert-Liszt e Schumann a Skrjabin e Prokof’ev. La dolcezza del Gluck fuori programma
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SOLZA, BILANCIO LUSINGHIERO
Il sogno: ricreare «l’isola che non
c’è», proponendo un’alternativa
alle serate della provincia, rilan-
ciando l’Isola bergamasca. I pro-
tagonisti: la musica indipenden-
te affiliata al rock, al punk, alla
musica psichedelica e sperimen-
tale, al teatro canzone e al cantau-
torato. L’obiettivo: creare una nuo-
va utenza di ascoltatori e dare nuo-
vi stimoli a chi non vuole crescere
omologandosi alle mode del mo-
mento ma, come Peter Pan, spicca
il volo verso orizzonti spesso ine-
splorati dalle major discografiche,
alla ricerca di prodotti musicali
contraddistinti da creatività origi-
nale, lontana dalla cover band, e
da professionalità consolidata nel
panorama musicale indipenden-
te. Il risultato è «Neverlandinver-
no». Salotto acustico di Solza, ini-
ziato a ottobre, stasera festeggerà
la chiusura della stagione con l’e-
sibizione degli evanescenti e tea-
trali «Bachi da pietra» e gli arran-
giamenti strumentali d’atmosfe-
ra dei «Le Gros Ballon», alle 22,
ingresso gratuito. Da parte degli
organizzatori il bilancio della ras-
segna, al suo secondo anno, è sod-
disfacente. «Vogliamo ringraziare
tutti, anche i media per lo spazio
riservatoci. Al Castello di Solza so-
no arrivati circa una settantina di
gruppi ed ogni sera il salotto era
pieno. Difficile dare una stima del-
l’affluenza, ma posso dire che lo
spettacolo vero è stato dato dalla
gente, venuta numerosa per ascol-
tare musica di contenuto. La ras-
segna ha permesso a molti di co-
noscere gruppi che altrimenti non
avrebbe mai ascoltato. Tra i nostri
obiettivi quello di creare utenza
che sviluppasse un senso critico
sulla musica, usata come veicolo
di conoscenza», dichiara Alessan-
dro Giovanniello, direttore artisti-

co di Neverland, promotore della
rassegna insieme all’associazione
Lunanuova e al patrocinatore Co-
mune di Solza. Anche da parte de-
gli amministratori locali il bilan-
cio è positivo. «Il sindaco Maria
Carla Rocca ha confermato il pro-
seguimento della rassegna per l’an-
no prossimo, soddisfatta della vi-
sibilità ricevuta – continua il diret-
tore artistico –. A Solza sono ar-
rivate persone anche da fuori pro-
vincia e Regione, dall’Emilia, dal
Veneto e dal Piemonte».
Il salotto acustico si arreda seguen-
do criteri artistici precisi: origina-
lità del prodotto discografico e pro-
mozione di dischi appena incisi,
come l’anteprima dell’album «I
moralisti» degli Amour Fou, e
ascolto di musicisti di qualità e
consolidati come «Max Manfredi.
Artista d’altri tempi, il suo concer-
to è stato d’eccellenza. Per qualità
d’esibizione sottolineo anche i Ma-
riposa e per numero di ascoltato-
ri la serata con Edda», racconta
Alessandro Giovanniello. Never-
landinverno chiude i battenti del
salotto dando l’arrivederci alla
prossima stagione, che non snatu-
rerà la sua essenza. Punti cardine:
«serate per un centinaio di perso-
ne, all’insegna della musica di con-
tenuto, la cui qualità e originalità
è di volta in volta portata dall’ar-
tista», conclude il direttore artisti-
co. Il progetto marchiato Never-
land mette nell’armadio il cappot-
to del generale inverno e si veste
di un altro abito: iniziative musi-
cali estive come «RockIsland Fe-
stival» che, alla sua 19ª edizione
dal 30 giugno al 4 luglio a Bottanu-
co, presenta uno spaccato delle
musica indipendente italiana e per
il 2 luglio attende i Massimo Volu-
me.

Daniela Morandi

■ C’erano pochi dubbi. Eppure l’at-
tesa di una conferma era forte attor-
no al recital della giovane cinese
Yuja Wang. Perché dopo il recital en-
tusiasmante dello scorso anno, le
aspettative al Festival internaziona-
le pianistico erano molte e altissime.

Il programma, del resto, già con i
tre lieder Schubert-Liszt e gli Studi
sinfonici di Schumann della prima
parte, era più che sufficiente per ave-
re risposte adeguate. E da inflessibi-
le ginnasta della tastiera, la piccola
cinese ha inanellato una sequenza
ineccepibile di risposte affermative.

Sì, i numeri per stare nel giro più
ristretto dell’élite pianistica interna-
zionale ci sono tutti.

Già i tre canti di Schubert erano un
libro aperto: in «Margherita all’arco-
laio» la Wang spianava delicata-
mente tre distinti piani so-
nori, tutti lavorati fine-
mente e con avvincente
dolcezza, per poi piaz-
zare un affondo impo-
nente e implacabile.
Con un improvviso
cambio di marcia nel-
la tavolozza dei colori,
la Wang faceva sfoggio
di una forza e di un’e-
nergia di timbri gravi
che solo pochi, gran-
dissimi, pianisti sanno combinare
con le aure più soffuse. E ancor più
il demone parossistico del dramma
e della lacerazione interiore affiora-
va nel «Re degli elfi», in cui l’elet-
tricità dei ribattuti innestava una vi-
vida dialettica di colori e di accenti.

Quel che lascia semplicemente
sbigottiti è il fatto che la Wang non
sia certo dotata di una mano di gran-
di dimensioni (anche se dotata di
una agilità e flessibilità difficilmen-
te superabili) e lei stessa non ha cer-
to una figura imponente: anzi, è de-
cisamente un’artista minuta, come
hanno potuto constatare da vicino
i tanti che l’hanno incontrata in foyer
dopo il concerto. Eppure la forza tra-
scinante dei suoi colori, delicata e
ipnotica nelle dolcezze più impal-
pabili, appare misteriosamente tra-
volgente nei passi che richiedono

forza fisica oltre che a grandissima
tecnica.

Questo mistero – che già aveva la-
sciato a bocca aperta nelle Brahms-
Paganini lo scorso anno – si è ripre-
sentato intatto, anche nei temibili
Studi sinfonici di Schumann. Anche
qui la Wang mostra di conoscere per-
fettamente la lezione dei grandi pia-
nisti, di sostenerla senza alcun timo-
re reverenziale e, infine, di aggiun-
gere alcuni elementi che sono la sua
firma in calce. Forza dirompente,
dolcezza delicatissima, al limite del-
l’introversione, ma anche alcuni toc-
chi intimistici, alcuni allentare, ac-
centazioni delle direttrici melodiche
e delle ragioni espressive che non si
erano prima ascoltati.

L’altro motivo di ammirazione è la
maturità sbalorditiva delle sue in-

terpretazioni: difficile trova-
re nei suoi 23 anni una

giustificazione anagrafi-
ca di tanta ponderatez-
za, che non si avventu-
ra mai nella teatralità o
nella spettacolarità fi-
ne a se stesse.

Anche per l’op. 13 di
Schumann, insomma,
il Festival ha regalato
al pubblico bergamasco
che riempiva il teatro,

una serata da ricordare.
Che poi la Wang abbia nella sua fa-

retra una quantità di frecce non cal-
colabile, lo hanno confermato i cin-
que brani di Skrjabin – quasi un per-
corso ideale – e la feroce percussi-
vità della Sonata op. 82 n. 6 di
Prokof’ev. La dolcezza del Gluck fuo-
ri programma ha riproposto il deli-
zioso dualismo di tutta la splendida
serata.

Ora il Festival pianistico prose-
guirà domani (ore 21) con la Seoul
Philharmonic Orchestra diretta da
Myung-Whun Chung e con Wu Wei
allo sheng (antico strumento musi-
cale a fiato cinese). In programma
Ravel, «Ma mère l’oye»; Unsuk Chin,
«Concerto per sheng e orchestra»;
Debussy, «La mer»; Ravel, «La val-
se».
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